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Per progettare un allevamento è innanzitutto necessario definire le superfici utilizzabili. I parametri cui si fa riferimento sono: il numero 
di recinti necessari, il numero e le categorie dei suini e la superficie/capo da destinare a ciascuna categoria.

Filiera corta sostenibile dei salumi e delle carni derivanti da suini all’aperto

SCHEDA TECNICA

Gruppo Operativo per l’Innovazione

STRUTTURE DELL’ALLEVAMENTO

RECINZIONE

Uno degli elementi base dell’allevamento dei suini all’aperto è la 
recinzione, elettrificata. La recinzione fissa deve essere solida, a 
prova di bestiame, e costituita da pali infissi nel suolo e da una 
rete metallica installata fino all’altezza minima di 1,5 m dal piano 
di campagna e interrata alla profondità di 0,5 m per evitare che i 
selvatici riescano ad entrare in allevamento scavando. 
Per l’allestimento della recinzione elettrificata è necessario disporre 
di paletti di plastica, fibra di vetro o legno. In corrispondenza degli 
angoli dei recinti e alle estremità dei cancelli di accesso è bene instal-
lare dei pali più solidi che tengano il filo in tensione, così da resistere 
a possibili sforzi di trazione a seguito del contatto con un animale. I 
fili da utilizzare possono essere in lega metallica ad alta conduttività, 
o in plastica, bianca o colorata, intrecciati con fili metallici, che sono 
più visibili dai suini e agevolano il loro processo di apprendimento. 
Quando si usano fili metallici è consigliabile installare una banda in 
plastica forata di colore verde tra due ordini di fili per rendere la 
recinzione ben visibile agli animali; una volta che i suini imparano 
ad associare la banda all’impulso elettrico, è possibile utilizzarla mo-
mentaneamente senza elettrificazione per la movimentazione degli 
animali al di fuori dei recinti. La recinzione elettrificata si compone 

solitamente di due ordini di filo, posti a 0,25 e a 0,5 m d’altezza dal 
piano di campagna; nei recinti dedicati alle scrofe in gestazione è 
accettabile un unico ordine a 0,4 m d’altezza mentre per quelli desti-
nati alla maternità è consigliabile porre tre ordini di filo ad un’altezza 
adatta sia alla taglia della scrofa, sia a quella dei suinetti.
Maggiori informazioni sono contenute nella Deliberazione di Giun-
ta regionale dell’Emilia-Romagna n. 1248 del 28 luglio 2008, Linee 
guida per la gestione e il controllo sanitario dell’allevamento di sui-
ni all'aperto. Criteri di biosicurezza e nel Manuale delle emergenze 
da Peste Suina Africana nelle popolazioni di suini selvatici edito dal 
Ministero della Salute (rev. 3 dicembre 2022).
Gli apparecchi elettrificatori consentono di convertire l’energia 
elettrica in impulsi brevi ma intensi; essi sono distanziati nel tempo 
così da consentire all’animale di indietreggiare. La potenza dell’e-
lettrificatore dipende dalla lunghezza del recinto, dalla sensibilità 
dell’animale e dalle condizioni del terreno; usualmente le ditte co-
struttrici indicano la potenza opportuna.
In ogni caso, le prestazioni della recinzione elettrificata sono assi-
curate soltanto garantendo un’efficace messa a terra dell’impianto. 
Infatti, a volte il terreno può esser troppo asciutto per consentire un 
ritorno corretto della corrente tramite la presa di terra, rendendo 



necessario bagnare il dispersore e/o sostituirlo con uno o più disper-
sori di maggiori dimensioni. Per ragioni di sicurezza del personale 
esterno all’azienda, le recinzioni elettrificate perimetrali devono es-

sere segnalate appendendo sul lato esterno, ogni 50 m circa, un’ap-
posita targhetta indicante il divieto di toccare il filo e il pericolo di 
elettrocuzione.

RICOVERI TRASFERIBILI

Sul mercato sono disponibili diversi modelli di capannine che varia-
no per forma e dimensione. 
• Capannine per maternità. Sono ideate per ospitare una scro-

fa con la nidiata e dimensionate in relazione alla taglia degli 
ospiti. In questo tipo di capanne sono molto diffusi i sistemi 
salva-suinetti, i quali limitano i casi di schiacciamento da par-
te della madre. Fra i sistemi applicabili vi sono: inclinazione 
delle pareti, barre orizzontali installate lungo le pareti e nido 
centrale protetto. È auspicabile che tali strutture soddisfino le 
esigenze di funzionalità, soprattutto per il controllo dei parti e 
l’esecuzione di interventi sui suinetti.
 Capannine ad arco. Può essere prefabbricata oppure au-

to-costruita data la semplicità strutturale. Si compone di un 
telaio portante in legno, due tamponamenti laterali di tavole 
di legno e un manto di copertura in lamiera zincata; davanti 
alla porta d’ingresso è presente un piccolo recinto.

 Capannine a sezione trapezia. È costruita con pannelli san-
dwich in lamiera zincata e polistirolo espanso, oppure con un 
telaio portante in acciaio ed elementi di chiusura in pannel-
li di legno compensato. Anche questo modello ha il recinto 
esterno.

 Capannine cilindriche a pianta circolare. In questo modello 
le pareti sono verticali in lamiera d’acciaio ondulata e zinca-
ta; il tetto è piano ed è presente un materasso in telo plastico 

ripieno di paglia di 0,1 m. All’interno sono presenti un nido 
centrale e una barra laterale antischiacciamento.

Per controllare gli animali e regolare la ventilazione interna, tut-
ti i modelli indicati hanno una piccola finestra posta sulla parete 
opposta a quella d’ingresso. Inoltre, le capannine devono essere 
orientate tenendo conto delle diverse esigenze di ventilazione, 
esponendo o meno il punto d’ingresso ai venti dominanti. Essendo 
normalmente prive di fondo, le capannine all’inizio di ogni ciclo 
vengono riempite con abbondante lettiera di paglia che garantisce 
un adeguato isolamento termico e offre comfort.
• Capannine per gestazione e ingrasso. Poiché in queste fasi i 

suini hanno minori esigenze microclimatiche, queste capanni-
ne sono molto semplici ed economiche. Al fine di evitare fe-
nomeni di competizione e aggressività, è bene collocare alme-
no due capannine per recinto. Una soluzione alternativa è la 
tenda, realizzata con l’uso di un telo plastico sorretto da una 
struttura tubolare a doppia falda di acciaio zincato, fissata su 
due pareti contrapposte o anche due file parallele di rotoballe 
appoggiate sul terreno.

• Capannine per svezzamento. Tali strutture devono avere un 
buon grado di coibentazione del tetto e delle pareti. Solitamen-
te le dimensioni interne sono adatte a contenere 20-60 suinetti 
fino a 35 kg.  Alcuni modelli hanno un pavimento pieno in legno 
e, per dissuadere i suini dal defecare e urinare all’interno, è 
bene evitare la formazione di spifferi e di correnti d’aria.

RAFFRESCAMENTO E OMBREGGIAMENTO

Per limitare lo stress da calore vi sono diverse soluzioni, quali: coi-
bentazione delle capannine, ombreggiamento, pozze o vasche, 
spruzzatori o gocciolatoi. 
La scrofa e i suinetti in allattamento hanno esigenze termiche di-
verse; fino a una settimana di vita, i suinetti non sono suscettibili a 
stress da calore mentre verri e scrofe lo sono a temperature am-
bientali superiori a 22° C.

Nei periodi più caldi dell’estate la temperatura nelle capannine è 
sempre superiore rispetto all’esterno, sino a 10° C in più  se il tetto 
non è coibentato; diversamente, la coibentazione, la ventilazione 
e l’ombreggiamento del tetto possono limitare fortemente il surri-
scaldamento delle capannine. In ogni caso si raccomanda l’utilizzo 
in estate di pozze d’acqua o spruzzatori che consentano ai suini di 
bagnarsi la cute  e di aree ombreggiate e ventilate dove gli animali 
possano disperdere efficientemente l’eccesso di calore.
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